Turismo e sport nei centri d’arte
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Ritmi frenetici, vita stressata tutta dedita al lavoro e poco tempo per lo svago e le relazioni sociali. E’ una fotografia un po’ claustrofobica della vita dell’uomo moderno, che però rispecchia appieno la realtà. Da queste considerazioni è nata l’idea di ottimizzare il tempo libero in modo tale che i pochi di spazi dedicati a se stessi siano il più appaganti possibili. Come fare dunque soddisfare i molteplici bisogni edonistici nel poco tempo libero a disposizione? L’idea è nata in occasione della 9° Borsa del Turismo: coniugare sport, vita all’aria aperta, arte, cultura, e perché no….piaceri della tavola. La parola chiave è interattività.
Il binomio cultura – gastronomia non è nuovo in ambito turistico e si è sempre dimostrato vincente, la nuova sfida è quella di riuscire a coniugare la cultura con lo sport. Ciò è possibile solo cambiando la concezione, ormai stereotipatipata, che ciascuno ha della “gita culturale”. Visitare una città d’arte non vuol dire solo visitare i musei, andare a vedere una mostra ed acquistare souvenirs, le città d’arte -veri e propri musei a cielo aperto- ben si prestano ad attività podistiche quali la marcia la corsa, o la semplice camminata sostenuta. Praticare le descritte attività è un vero e proprio toccasana per il benessere dell’individuo, costretto oggigiorno ad una vita sedentaria e spesso confinata tra quattro mura.

 Vi sono ottime prospettive di risultati concreti perchè lo sport oggi è un ambito dove si possono riconoscere tutti, a prescindere dall’età, dal sesso, dalla nazionalità, dalla religione: lo sport è un elemento unificante strettamente connesso all’attività sociale. Proprio per questo lo sport è ovunque, non ha confini spazio-temporali e si può praticare sia nelle palestre ( ormai aperte ventiquattrore su ventiquattro), che nei parchi urbani, fino alle spiagge ed alle piazze delle città.  Si è passati dalla concezione di mero agonismo, a quella di piacere di stare bene con il proprio fisico, in compagnia di chi condivide le stesse passioni.

Ecco perché gli investimenti e le sponsorizzazioni per gli eventi sportivi sono in costante crescita, perché lo sport è un ottimo mezzo di comunicazione che può anche dare degli introiti interessanti: investiamo nello sport è l’imperativo.
Luca Corsolini, responsabile delle comunicazioni del Sabatini Group, è sicuro del fatto che le città d’arte abbiano una marcia in più rispetto alle grandi metropoli perché possono offrire una vivibilità che non ha paragoni. In questa ottica si inserisce lo sport, pensato come momento per coniugare passione e cultura.

Giovanni Esposito, docente alla scuola dello sport del CONI, afferma che lo sport potrebbe essere un efficace veicolo di promozione turistica e valorizzazione ambientale, a patto che diventi accessibile a tutti. E’ necessario che la totalità degli individui sia messa nelle condizioni di partecipare ed occorre altresì che ogni individuo, intervenendo ad un evento sportivo, si senta protagonista. Dobbiamo lavorare per ottenere il coinvolgimento del singolo. “Lo sport deve essere “inclusivo” e non più “esclusivo”dice Giovanni Esposito. In tale ottica il motto del barone Pierre De Coubertin “l’importante è partecipare” viene sostituito dall’espressione “l’importante è far partecipare”. Il relatore conclude con un monito: “ attenzione –dice- una cosa destinata a pochi non avrà buoni risultati perché per ottenere il successo occorre un alto grado accessibilità e fruibilità”.
Massimo Magnani, direttore generale ProSport, ha parlato delle esperienze sul campo, illustrando i traguardi raggiunti e le prospettive di sviluppo, segnalando infine gli ostacoli incontrati: “in occasione delle maratone cittadine occorre coinvolgere maggiormente la cittadinanza”dice, ed aggiunge  “la città non è in simbiosi con la manifestazione ed il cittadino percepisce l’evento in modo negativo, spesso pronunciando la frase apocalittica“la città è bloccata”.
L’intuizione di Maria Chiara Ronchi, direttrice della Borsa del Turismo 100 città d’arte, è quella di utilizzare lo sport come elemento per valorizzare il territorio e la città d’arte. E’ possibile costruire l’evento sportivo utilizzando la città come palestra a cielo aperto per promuovere la città anche dal punto di vista culturale ed artistico e la meta è il radicamento ulteriore nella propria cultura senza il timore di disperdere il proprio patrimonio. “La città va sfruttata anche dal punto di vista emozionale -dice- e chi visita Ferrara “corre l’arte” inconsapevolmente”. Ferrara dunque è una città discreta, ma il turista che corre sulle mura di cinta, tra filari di alberi irradiati dal sole o colui che passeggia davanti al Castello estense, teatro di storia e di intrighi di corte, raccoglie inconsapevolmente delle emozioni.
Angelo Tiozzo, di Ovunque-Modena, sostiene che la curiosità debba essere alla base della scoperta del luogo ed esorta a “correre la città” in un mondo dove tutti sono vittime delle parole. Non sempre occorre parlare, anche il silenzio contemplativo deve avere i propri spazi: “ occorre sentire il vento sulle guance e godersi il paesaggio perchè ci sono cose che non si spiegano con le parole ma vanno vissute in prima persona per avere delle emozioni vere”.
Silvano Mezzenzana, Responsabile Marketing – Le Marmotte- Busto Arsizio, afferma che per avvicinare le persone allo sport occorre fornire loro gli strumenti adatti. La proposta fatta alle palestre è quella di organizzare percorsi all’aperto: “ciò va fatto anche nelle città d’arte che devono vincere le resistenze culturali ed aprirsi ad un nuovo modo di visitare la città, camminando in maniera sportiva e non preoccupandosi di entrare in un museo accaldati”.
